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Oggi il previsto incontro con il ministro De Mita 
'# • ; 

Amministratori lucani a Roma 
Ma Andreotti si nega ancora 

I colloqui risulteranno « monchi » per l'assenza del confronto col presidente del Consiglio sulla 
vertenza regionale - Un gioco di rinvii e « anticipi » dovuto alla lotta tra le correnti interne alla DC 

Dal nostro corrispondente 
POTENZA — Nel coreo degli 
Incontri • per l'esame della 
piattaforma del Mezzogiorno 
concordati tra il governo e la 
Federazione nazionale sinda
cale, si discute oggi a Roma 
con il ministro per il Mezzo
giorno De Mita anche della 
situazione della Basilicata e 
della vertenza regionale con
tenente le indicazioni che le 
organizzazioni sindacali luca
ne hanno elaborato per la 
salvezza e lo sviluppo pro
duttivo della regione. 

L'incontro, al quale parte
cipano le segreterie regionali 
CGIL, CISL e UIL di Basili
cata, l'ufficio di presidenza 
del consiglio, il presidente 
della giunta, alcuni assessori 
e i capigruppo consiliari, 
rappresenta un'occasione di 
grande importanza, una sorta 
di banco di prova per verifi
care gli orientamenti e le ini
ziative concrete del governo 
verso la regione. 

Senza voler nulla togliere 
all'impegno di oggi, unanime 
è stato però il disappunto da 
parte • delle forze politiche 
democratiche, delle organiz
zazioni sindacali per il com
portamento dell'on, Andreotti 
che « non ha ancora una vol

ta mantenuto fede — afferma 
una nota sindacale — agli 
impegni assunti con la giunta 
regionale, rinviando, sine die, 
l'incontro già fissato con essa 
ed annunciato nei giorni 
scorsi dall'or». Sanza». 

In sostanza per 1 sindacati 
lucani 11 confronto con il go
verno con la prima riunione 
di oggi di carattere generale 
diventa monco senza l'ap
profondimento della vertenz-a 
Basilicata che, invece, doveva 
avvenire contestualmente per 
ottenere al più presto alcuni 
risultati e consentire al fragi
le tessuto industriale di so 
pravvìvere. 

Ma quali sono le ragioni 
del rinvio deciso da Andreat-
tl e motivato esclusivamente 
da « sopraggiunti impegni »? 
Sono otto mesi che le forze 
politiche regionali, il consi
glio e la giunta di Basilicata 
« rincorrono » il presidente 
del Consiglio del ministri per 
fissare la data di un incontro 
specifico. 

Finalmente, dopo le nume
rose iniziative e pressioni dei 
partiti nazionali, sembrava 
che l'incontro potesse concre
tizzarsi al più presto. I par
lamentari lucani per 11 giorno 
22 gennaio hanno stabilito, 
dal mese scorso, la discus

sione di una mozione unita
ria in discussione alla Came
ra, il cui primo firmatario e 
relatore sarà l'on, Colombo. 
- A questo punto 11 governo 
ha giocato di «contropiede» 
decidendo di anticipare l'in
contro rispetto alla discus
sione della mozione parla
mentare e stabilendo come 
data quella del 18 prossimo. 

Poi. solo l'altro Ieri, con u 
na breve telefonata il presi
dente della giunta Verrastro 
veniva informato del rinvio. 
Ma perchè questa marcia iti 
dietro? Già l'annuncio del-
l'on. Sanza aveva destato 
stupore, cogliendo di sorpre
sa i partiti, i sindacati e la 
stessa giunta e aveva solleva
to alcuni dubbi. In sostanza, 
si aveva l'impressione che 
stesse riprendendo, con toni 
ancora più acuti, la guerra 
delle correnti della DC luca
na, che è nettamente divisa 
fra la presidenza della giun
ta, appannaggio degli amici 
di Colombo, e la rappresen
tanza nell'attuale governo che 
è invece appannaggio esclusi
vo della sinistra di base. 

Cosi mentre i leader storici 
delle correnti della DC luca
na, fanno a gara per dimo
strare agli elettori chi rap
presenta il tramite ufficiale 

con il governo e in sostanza 
chi conta di più nel potere 
istituzionale, a farne le spese 
e ancora una volta il popolo 
di Basilicata con i suol pro
blemi la cui discussione su
bisce un ulteriore rinvio. 

Fra le reazioni ufficiali, 
l'ufficio di presidenza del 
consiglio regionale considera 
« Incredibile la vicenda del 
rinvio dell'incontro sia per il 
lungo silenzio del governo 
che per il modo stesso con 
cui è avvenuto e ribadendo 
la volontà espressa dal parti
ti. riconferma la necessità di 
fissare la data dell'incontro 
sulla questione della Basilica
ta che non può essere rias
sunto dall'incontro con De 
Mita ». 

Per la segreteria regionale 
del nostro partito « la confu
sione determinata da Indi
screzioni e notizie non fondate 
appare alimentata in partico- , 
lare dai comportamenti di 
settori ed uomini della DC 
impegnati a presentarsi come 
garanti del rapporto con il ! 
governo e con i centri nazio
nali di direzione della politi
ca economica. 

Arturo Giglio 

La sentenza in appello 

Un anno in meno (29) 
a Michele Vinci per 
la strage di Marsala 

L'uomo uccise più di sette anni fa tre bam
bine di 5, 7 e 9 anni gettandole in un pozzo 

PALERMO — Un anno in meno a Michele Vinci. 38 anni, 
••esponsabile ' dell'uccisione, nell'ottobre del 71, a Marsala, 
della nipote Antonella Valenti di 9 . anni e delle sorelline 
Ninfa e Virginia Marchese, di 7 e 5 anni. Lo ha deciso ieri 
la Corte di Assise di Appello di Messina (presidente Giu
seppe Navarra, PM Aldo Cavallari) a cui la Cassazione aveva 
rinviato il processo dopo la condanna a 30 anni inflitta al 
pluriomicida dai giudici di Palermo. 

La Corte di Messina ha lievemente modificato la sentenza 
condannando Vinci a 29 anni di carcere. La sentenza (il PM 
aveva chiesto la conferma della pena) è stata emessa dopo 
un'ora di camera di consiglio al termine di una breve udien
za. I giudici infatti non dovevano pronunciarsi sulla colpe
volezza di Vinci, ma solo sulla esistenza o meno delle atte
nuanti per l'infermità mentale e la Corte, riducendo di un 
anno la pena, ha stabilito che quelle attenuanti fossero pre
valenti sull'aggravante della crudeltà in un primo tempo 
contestata all'imputato. 

Dalla aastra redazione 
CATANZARO — Tornata due 
anni fa dall'emigrazione (fa
ceva l'operaia dalle parti ili 
Brescia) Anna è rimasta di
soccupata, mentre Carlo, il 
marito, ha ripreso il vecchio 
mestiere di idraulico. I due 
vivono con l'unico bambino 
finora nato dal matrimonio 
a Santa Maria, grosso quar
tiere dormitorio alla perife
rìa di Catanzaro. Anna è 
diventata da qualche tempo 
femminista; continua ad es
sere comunista ma ritiene 
che la lotta di classe da so
la non riesce a risolvere le 
contraddizioni di quel vasto 
terzo mondo nostrano che 
è la questione femminile. 

Un giorno l'UDI piazzò 
nel'quartiere il tavolino per 
la raccolta delle firme e le 
militanti sì misero a girare 
per le case a parlare con le 
donne. La ragazza a Bre
scia aveva sempre volalo PCI, 
anzi era proprio Carlo che 
portava in casa la propa-
panila, dicendo ad ogni ele
zione che questa era la vol
ta buona per fare un po' di 
pulizìa in Italia, ma ' dopo 
quell'incontro con l'UDT An
na ha comincialo a fare le 
riunioni, va ai corlei, non 
perde occasione, al mercalo 
o nella palazzina dove abi
ta, per parlare con le allre 
donne della loro condizione. 

Il marito è convinto che 
ora la moglie «d stia pren
dendo con il dilo anche mi
la la ninno, perché prima è 
saltala fuori la storia della 
divisione del lavoro dome
stico. adesso pretende la se
ra due ore tulle per lei per 
stare con le sue compagne. 

Questa famiglia è una pu
ra eccezione nel quartiere 
Santa Maria, qui in genere 

Calabria: l'esperienza dei movimenti femminili 

Non è più così lontano 
dalle donne 

il «cielo della politica » 

la donna è casalinga in « ser 
vizio permanente effettivo ». 
Dalla 6pesa • al bucato, con 
i bambini eternamente at
taccati alla gonna (mancano 
asili-nido e scuole materne) 
tutto ricade sulle spallo del
la madre, non escluse allre 
incombenze come l'andare al 
Municipio per il certificato 
o dal medico quando il ra
gazzino cade ammalalo. 

La situazione cambia con 
la coppia giovane, soprat
tutto se i coniugi hanno stu
dialo ed hanno vissuto espe
rienze nuove. Andiamo, nel-

. Io stesso quartiere, in casa 
ili Pasquale, 31 anni, e di 
Maria Cristina, 25 anni. Lui 
fa il contabile in una mi
nuscola azienda, alle due ilei 
pomeriggio finisce di lavo
rare. liei è dattilografa nel
lo studio di un commercia
lista, lavora tulio il giorno: 
finisce infatti alle 8 di sera. 
Sono entrambi spoliticizza
li, alle ultime due elezioni 
hanno volalo Democrazia cri
stiana, ma giusto per fare 
un piacere al fratello di Pa
squale di 30 anni che è di
soccupato: la DC gli ha pro
messo un posto di lavoro al 
Comune. Per Pasquale fare 

le faccende di casa è la co
sa più naturale di questo 
mondo: appena arrivato a 
casa cucina, attacca la lava
trice, va a prendersi il fi
glio che passa la mattinata 
con la nonna. Su questa fa
miglia certamente l'UDI o 
qualche altro organismo de
mocratico non hanno avuto 
una influenza diretta, ma le 
idee, anche se nate altrove, 
marciano attraverso mille ca
nali, come i giornali. la te
levisione, le esperienze al
trui messe a confronto con 
le proprie. 

E' quindi difficile defini
re un ambito di influenza 
diretta dei movimenti fem
minili che pure avendo for
ti organizzazioni orientano 
in Calabria solo una fascia 
ristretta di militanti. Dopo 
1*8 marzo '77. quando mi-
sliaia di donne si presero 
le piazze calabresi in una 
serie di manifestazioni rima
ste memorabili, il movimen
ta sembrava essersi inabis
salo sotto la palude apparen
temente immobile del a pri
vato ». 

Ma sul finire dell'estate 
scorsa le donne con i car
telli e gli striscioni sono ri

comparse in piazza, dando 
iilo da torcere a Comuni, 
alla Regione, agli ospedali 
(la questione dell'obiezione 
dì coscienza sull'aborto) e 
vanno avanti decise: il ca
lendario delle scadenze di 
lotta è ricco di date e di 
appuntamenti. 

In agosto c'è stata una 
manifestazione sotto le fine
stre dell'ospedale civile per 
l'apertura di una inchiesta 
sulla morte di Anna Colie-
chia. una ragazza deceduta 
in corsia per presunte respon
sabilità del primario e del 
vice primario di ginecologia 
(entrambi obiettori di co
scienza); «ubilo dopo l'UDI 
si è costituita parte civile 
nel processo che sarà aller
to dalla magistratura «u que
sto caso; ad un mese di di
stanza c'è la trallallà per 
l'estensione della scuola ma
terna nel capoluogo Calabre-
se; il 7 dicembre scorso so
no arrivate con un volo char
ter dall'Emilia 100 donne che 
hanno . per qualche ora as
sediato la Regione, accanto 
a migliaia di ragazze cala
bresi: hanno chiesto la rea
lizzazione immediata dei con
sultori familiari; infine l'an

tivigìlia di Capodanno nel 
salone dell'ammnistrazione 
provinciale c'è stato un in
contro con l'assessore regio
nale alla Sanità, sindaci dei 
comuni e presidenti delle 
Comunità montane per con
cordare le modalità dell'at
tuazione del piano. 

E solo qualche mese pri
ma in un pubblico dibattito 
le donne protestavano per 
l'insensibilità degli ammini
stratori comunali, comunisti 
e socialisti compresi, sui pro
blemi della donna. Come si 
vede la talpa del movimento 
ha scavato parecchio, a Qual
che sindaco si è rivolto al-
l'UDI per avere il testo del
le leggi » dice compiaciuta 
Adriana militante dell'orga
nizzazione. 

Un altro successo In pro
vincia di Catauzato viene 
colto sulla questione dell' 
aborto: nonostante le resi
stenze degli obiettori di co
scienza e la spaventosa ca
renza di strutture, finora so
no stati realizzali neeli ospe
dali pubblici (e strappati 
rosi alle mammane) più di 
duecento aborti, che per la 
Regione non è poco. La cro
ciata avviata dal cardinale 
Renelli ha accentuato pero 
una vecchia divisione: le or
ganizzazioni femminili cat
toliche tendono a rompere 
il rapporto unitario stabilito 
negli anni passati, per al
zare il muro della contrap
posizione. Anche qui, come 
del resto nelle altre questio
ni che sostanziano le tema
tiche dell'emancipazione e 
della liberazione (e comin
ciano ad accorgersene anche 
certi gruppi femministi) c'è 
da scalare il cielo della po
litica. 

Roberto Scarfone 

Michele Vinci al momento del suo arresto 

Nello stabilimento di Reggio Calabria ora sono 63 I lavoratori allontanati 

La Coca Cola licenzia altri 9 operai 
Dal nostro corrispondente 
REGGIO CALABRIA — Lo 
stabilimento della Coca Co-
la gestito dalla SOCIB di 

- cui è socio e massimo azioni
sta l'assessore regionale re
pubblicano Giovanni Capua, 
è stato occupato dai 63 di
pendenti che rifiutano ogni 
ipotesi di ristrutturazione a-
zlendale (fra l'altro finan
ziata col denaro pubblico) 
che comporti nuovi licenzia
menti del personale. 

Dal 1972 come denunciano 
il CdF e i sindacati pro
vinciali alimentaristi CGIL, 
CISL, UIL, è iniziato un pro
cedimento « selvaggio » di 
licenziamenti che ha porta
to alla chiusura dei depositi 
di Vibo. Catanzaro, Cosenza 
e Castrovillari, ed alla sop
pressione dei servizio vendi
te dirette nella sede di Reg
gio Calabria. 

Con la nuova gestione — 
quella del dottor Capua. ex 
presidente dell'associazione 
Industriali — ben 54 dipen

denti sono stati cosi licen
ziati; ora, con una lettera 
dell'associazione industriali, 
è stata comunicata la deci
sione unilaterale della dire
zione aziendale, di procede
re al licenziamento di altri 
9 dipendenti: cinque dal set
tore amministrativo e quat
tro addetti alle pulizie dello 
stabilimento. 

E' in atto un tentativo di 
ridurre al minimo i servizi 
interni per elevare i profit
ti: si vogliono, infatti, tra
sferire a privati operazioni 
proprie della vita di uno 
stabilimento. La smobilita
zione del settore amministra
tivo (ben cinque licenziamen
ti) non è la conseguenza di 
nuove tecnologie, ma solo il 
tentativo di trasferire l'inte
ro servizio in appalto alla 
GEA, una società che effet
tua servizi di contabilità per 
conto terzi: cosi mandare a 
casa i quattro addetti alla 
pulizia ncn è per soprannu
mero o per meccanizzazione 
del servizio, ma solo per «ri

sparmiare» sul servizio dan
dolo in appalto a società 
« specializzate » anche nello 
sfruttamento del lavoro nero. 

Si vuol ripetere ma, sta
volta, senza alcuna alterna
tiva per i licenziamenti, il 
vecchio gioco, sperimentato 
nel '74, quando i 14 autisti 
degli automezzi Coca Cola 
sono stati costretti a subire 
il licenziamento ed a trasfor
marsi in « piazzisti » del pro
dotto ccn un rapporto ano
malo che non ha più garan
tito il godimento delle pre
stazioni assicurative, assi
stenziali e sanitarie per essi 
e per le loro famiglie. 

La speranza di a lavorare 
in proprio » di guadagnare di 
più, si è in realtà trasforma
ta in un mezzo per accentua
re senza limiti il loro sfrutta
mento e nella necessità di 
doversi fare carico dell'inte
ro costo di esercizio (manu
tenzione, riparazione ed al
tro) dei camion. 

I padroni della Coca Cola 
non hanno « alcuna remora 

morale»: badano soltanto a 
che i loro profitti aumentino 
sempre di più. Questa è stata 
l'accusa di fondo che è rie
cheggiata da parte di tutti 
gli intervenuti nell'assem
blea dei dipendenti in lotta. 
Questo nuovo disegno di li
cenziamenti (ben 9 unità su 
63) non passerà. 

I lavoratori, le organizza
zioni sindacali chiederanno 
il sostegno e la solidarietà 
delle popolazioni reggine, 
delle forze democratiche, 
della stessa regione, della 
cui giunta dimissionaria il 
dottor Capua è componente. 

Come si concilia fl suo pre
teso impegno a battersi per 
nuovi posti di lavoro in Ca
labria. quando, dopo aver li
cenziato in sei anni ben 54 
dipendenti, apre il 1979 con 
la minaccia di altri nove li
cenziamenti non giustificati 
in alcun modo dalla solidità 
economica e di mercato del
ia sua azienda? 

Enzo Lacaria 

I metalmeccanici di Macchiareddu si sono riuniti in assemblea al teatro Massimo di Cagliari 

In corteo i lavoratori in cassa integrazione 
Sotto accusa il governo e la giunta sarda 
E momento culminante della mobilitazione sindacale si avrà il 25 gennaio con lo sciopero generale 
La valorizzazione delle miniere metallifere e carbonifere - Momenti di tensione davanti alla Regione 

Alla Confezioni Monti d'Abruzzo compatta adesione allo sciopero della FULTA 

Il settore tira? E -PENI lo toglie 
Dal nostro corrispondente 
PESCARA — « La Giunta re
gionale e il governo si sono 
dimenticati di noi. ma c'è 
ancora qualcuno che ci pen
sa ». Tus'.o De Julis, membro 
del consiglio di fabbrica dei-
Ut «Confezioni Monti d'A
bruzzo » di MontesHvano 
(gruppo ENI), non faceva 
drammi nel commentare. 
questa mattina, entrando in 
fabbrica per partecipare alla 
manifestazione indetta nello 
ambito dello sciopero nazio
nale del settore abbigliamen
to proclamato dalla FULTA. 
la citazione del pretore di 
Pescara che gli ordina di 
comparire 1*8 febbraio insie
me ad altri quattro suoi 
compagni di lavoro (Nevio > 
Alberico, Benito Marcovec-
chk>. Mario Candeloro e Ma
ria Ridolf!) per rispondere 
dell'accusa di aver promosso 
un « corteo non preavvisalo ». 

Il « reato » fu consumato il 
Ì6 settembre scorso quando 

1200 operai (in gran parte 
donne) della ex Monti si ri 
versarono sulla statale Adria
tica improvvisando una ma
nifestazione di protesta con
tro l'annuncio poco prima da
to dalla direzione aziendale 
di ulteriori riduzioni dei po
sti di lavoro. «Se qualcuno 
— dice De Julis — pensa di 
poter ancora ricorrere con 
qualche successo ai vecchi si
stemi repressivi e intimida
tori si sbaglia di grosso». 
« Dopo dieci anni di lotta — 
ha detto una lavoratrice nel 
corso dell'assemblea di que
sta mattina, alla quale hanno 
partecipato rappresentanti 
delle forze politiche e gli am
ministratori del Comune di 
Montesilvano — i nostri pa
droni. privati prima e pub
blici dopo, non hanno capito 
che l'unico modo di "tener
ci buoni" è quello di rispet
tare gli impegni» 

J Invece, denunciano consi
glio di fabbrica e sindacato. 
la direzione azienda!* sta 

smantellando una intera li
nea produttiva, in attuazione 
di un piano dell*ENI che pre
vede per lo stabilimento di 
Montesilvano (passato alla 
azienda pubblica dopo una 
lunga e memorabile lotta dei 
lavoratori contro i tentativi 
di liquidazione dell'ex pro
prietario Vincenzo Monti) la 
riduzione dei posti di lavoro 
dagli attuali 1370 (l'accordo 
del 1974 ne prevedeva oltre 
1400) a 1100. 

Intenzione dell'azienda è 
di mettere in cassa integra
zione per un anno trecento 
dipendenti servendosi della 
legge 675 per la riconversio
ne industriale, e subito dopo 
licenziarli. « Già — commen
ta un sindacalista della Put
ta — cosi rischiamo di scate
nare una etnnesima guerra fra 
poveri, dal momento che 1 
lavoratori messi in cassa in
tegrazione con la «75 hanno 
diritto, per legge, di scavalca
re nelle graduatorie degli uf
fici di collocamento, tutti gli 

altri ». 
Tra l'altro, si è detto que

sta mattina in assemblea. la 
linea che 1*ENI intende sman
tellare è la « Sportwear ». una 
linea che tira. «L'ENI dice 
di avere un piano — com
menta Nevio Alberico, del 
consiglio di fabbrica, uno dei 
denunciati — Siamo pronti a 
discuterlo, a trattare eventua
li proposte alternative e la 
stessa mobilità, ma sia ben 
chiaro che i posti di lavoro 
non si toccano. Del resto sa
rebbe strano se dopo le 120 
mila ore di cassa integrazio
ne del 78 l'azienda non tro
vasse di meglio che buttar 
fuori trecento lavoratori ». 

« E la giunta regionale che 
cosa fa? — chiede un mem
bro del consiglio di fabbri
ca —. Mesi fa si era impe
gnata a partecipare con noi 
ad un incontro con Andreot
ti, ma non ne abbiamo sapu
to più niente». 

Francesco Di Vincenzo 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — «La risposta 
ai gravi attacchi padronali, 
alle proposte di licenziamen
ti, alle inadempienze della 
giunta regionale e del gover
no centrale non poteva esse
re migliore: l'imponenza di 
questa assemblea dimostra 
che la classe operaia è viva, 
cosciente dei drammatici pr-
blemi che ha di frente. e che 
può risolvere solo con la par
tecipazione e con la lotta ». 
Aprendo ieri l'assemblea dei 
lavoratori metalmeccanici di 
Macchiareddu in cassa inte
grazione, nella grande sala 
del teatro Massimo a Caglia
ri, il primo commento del de
legato del coordinamento dei 
consigli di fabbrica incarica
to di svolgere la relazione in
troduttiva, è stato di soddi
sfazione e -quasi di meravi
glia per la massiccia presen
za dei lavoratori in assem
blea. 

«Non è che un primo mo
mento della lotta per la ver
tenza Sardegna che si svi
lupperà nei prossimi giorni 
nelle fabbriche e nei comuni 
ed avrà il suo momento cul
minante nello sciopero gene
rale di giovedì 25 gennaio pro
clamato dalla federazione sar
da della CGIL-CISL-UIL»: 
sostiene il segretario della 
CCdL compagno Carlo Arte-
malie. Lo sciopero regionale 
e la manifestazione centrale 
a Cagliari (un corteo e il di
scorso conclusivo di un segre
tario nazionale del sindacato 
unitario) parte dalla richiesta 
di salvare e ristrutturare il 
comparto chimico, ma ha co
me obiettivi centrali anche la 
riforma agro-pastorale, la va
lorizzazione delle miniere me
tallifere e carbonifere, l'occu
pazione giovanile, l'attuazio
ne delle legei della rinascita. 
e quindi la snesa di centinaia 
di miliardi da anni giacenti 
nelle banche a causa della 
incapacità e dell'immobili
smo della giunta 

Di tutto questo si è parlato 
nella imponente assemblea 
del Massimo. Una risposta 
complessiva del sindacato e 
della giunta regionale è stata 
rivendicata sia dalla federa
zione dei metalmeccanici che 
da quella degli edili, quando 
hanno sollecitato un program
ma straordinario di scesa del
la Regine, con l'obiettivo di 
utilizzare tutte le somme a 
disposizione finora rimaste 
nelle casse dell'amministra
zione. Si è parlato di oltre 
600 miliardi! 

Erano presenti circa mille 
lavoratori. C'erano metalmec
canici" in maavioranza. ma 
anche onerai di numerose al
tre fabriche di Macchiareddu 
» di altri ooli ìndu^riali. ai-
cune delle quali tuttora in 
produzione, a rimarcare l'aito 
BTad di solidarietà e di uni
tà tra 1 lavoratori. 

Una partecioazione simile, 
da quando è in vigore la cas
sa integrazione, non era mai 
sta tu riscontrata. La mancan
za di una realtà agsrrevatrice 
come la fabbrica, aveva por
tato ad una involuzione del 
movimento ffLe riunioni — 
racconta un compagno — 
spesso andavano deserte, mol
ti operai erano impegnati 
m altri piccoli lavori per ar-
rotndare il salario deHa cas
sa integrazione. La coscien
za dei lavoratori era però 
sempre viva, pronta a trasfor
marsi nuovamente in mobili
tazione appena ce ne fosse 
bisogno». 

e Occorre Intraprendere for
me nuove di lotta — ha detto 
Il compagno Salvatore Lai, del 

consiglio di fabbrica della 
Grandis — adeguate agli at
tacchi che il padronato cer-
all'unanimità un ordine del 
ca di portare avanti in questi 
giorni. La Ccnfindustria agi
ta lo spauracchio dei licen
ziamenti per impedirci di ri
cucire le file del movimento e 
ricacciarci su obbiettivi pura
mente difensivi come il man
tenimento della cassa inte
grazione. Dobbiamo respinge
re questi tentativi, e intra
prendere al contempo un'a
zione di lotta globale che ab
bia come obiettivi la ripresa 
produttiva e nuovi investi
menti ». 

Dai rapidi colloqui che ab
biamo avuto con gruppi di 
operai presenti alla manife
stazione è emersa soprattutto 
una esigenza: « fare chiarez
za, indicare senza riserve i 
responsabili di una situazione 
di sfascio totale». 

« La gente — ci dice un de
legato della CIMI — deve sa
pere anche delle colpe e del
le responsabilità dei nostri 
amministratori regionali. Co
storo quando vengono alle 
nostre assemblee fanno certi 
discorsi, promettono solidarie
tà e impegno a favore delle 
richieste del movimento sin
dacale. Perché, davanti al go
verno, al ministro Prodi, di
cono tutto l'opposto? E per
ché i rappresentanti dei par
titi della giunta, la DC in te
sta, continuano a votare in 
consiglio reeionale oer la per
manenza di Rovelli in Sar
degna? ». 

Uh altro operalo della CI
MI, Sergio Cruccas: «Anche 
se gli 850 licenziamenti solo 
a Cagliari sono stati per il 
momento ritirati, grazie so
prattutto alla mobilitazione 
dei lavoratori, il pericolo in
combe sempre. Gli industria
li, il governo, la giunta regio
nale ci devono dare delle ri
sposte precise. Non si creda 
che noi vogliamo continuare 
ad andare avanti con l'assi
stenza della 501. Vogliamo ve
dere finalmente gli investi
menti promessi. Siamo stufi 
di rimanere in una situazio
ne di precarietà assoluta, che 
rischia di diventare disoccu
pazione a tutti gli effetti, da 
un momento all'altro». 

Il segretari ©provinciale 
della PLM compagno Franco 
Porcu richiama infine la re
sponsabilità della giunta re
gionale e del governo nazio
nale. «Non è ammissibile — 
dice Porcu — che i rappre
sentanti della giunta regio
nale continuino a prendere 
accordi con la Confindustria 
diretti a procedere su una li
nea di sviluppo distorto e ir
razionale, ammesso che que
sto sviluppo SÌ verifichi. Da' 
risultati che tutti abbiamo 
davanti agli occhi, un fatto 
appare certo: la linea politi
ca ed economica finora por
tata avanti dalla DC. dai go
vernanti, e dagli industriali. 
ha fallito in pieno. Per ri
lanciare l'industria chimica e 
salvare dal disastro economi
co la Sardegna, occorre bat
tere la strada indicata dal 
movimento sindacale e dalle 
forze autonomistiche. 

A margine della manifesta
zione ci sono da regolare alcu
ni momenti di tensione ve 
nuti davanti al palazzo della 
Regione, quando la polizia 
schierata ha impedito l'in
gresso dei lavoratori nella 
sede regionale. Nel pigia pi
gia una vetrata è andata in 
frantumi. Cinque operai sono 
rimasti leggermente feriti. < 

Paolo Branca 

Una lettera al presidente Soddu 

Il PCI: uno sforzo 
unitario per la 

ripresa industriale 
CAGLIARI — Il gruppo del , 
PCI al Consiglio regionale 
sardo ritiene necessaria una 
iniziativa unitaria della Re- : 
gione sui problemi della oc
cupazione e deUo sviluppo, in 
particolare sulla crisi del 
comparto industriale che ri
schia di far precipitare verso 
il collasso totale l'intera eco
nomia della Sardegna. 

Il presidente del gruppo, 
compagno Francesco Macis, 
in una lettera indirizzata al 
presidente della Giunta re
gionale onorevole Pietro 
Soddu. chiede che si verifi
chino comportamenti coe
renti da parte dett'eaecutivo 
per fare in modo che, come 
è avvenuto nel passato, il ! 
Contiglio «venga messo nella 
condizione di determinare ef
fettivamente gli indirizzi poli
tici della Regione». 

Alla luce di quanto si è 
verificato di recente (durante i 
la sessione straordinaria del- I 
l'Assemblea, sulla quale ha I 

pesato negativamente la in
giustificata assenza proprio 
del presidente della Giunta, 
per evitare di riferire dei 
suoi incontri a Roma sul ca
so Sir-Rumianca e dell'In
dustria chimica in generale). 
il compagno Macis ritiene 
che «non sono da trascurare 
delicati problemi sulle norme 
di comportamento che do
vrebbero presiedere i rappor
ti tra gli organi della Regio
ne». 

Al di là del singolare atteg
giamento mantenuto dal pre
sidente Soddu durante il di
battito consiliare, la preoccu
pazione dei comunisti è an
cora maggiore per «il per
manere di gravissime con
traddizioni nel partito della 
Democrazia cristiana e ne) 
governo nazionale sulle mlsu ' 
re per assicurare la continui- | 
tà produttiva delle industrie ; 
operanti in Sardegna». 

«Non costituiscono un mi- ' 
stero — scrive il compagno 
Macis — 1 contrasti esistenti 

nella DC sulle proposte per 11 
risanamento delle imprese 
chimiche, e in particolare del 
gruppo Sir-Rumianca. All'in
terno del partito di governo 
pesano gli orientamenti li
quidatori del grande padro
nato italiano, degli economi
sti e parlamentari de dell'A-
rei. pienamente condivisi dal 
ministro dell'Industria Pro
di». 

«E" grave e preoccupante 
— continua la lettera — che 
dinanzi a questo schieramen
to la Regione non abbia as
sunto una posizione ferma e 
unitaria. Ed è ancora più 
grave che l'esigenza di unità 
sia stata sacrificata dalla 
giunta regionale e dalla DC 
sarda dinanzi alla richiesta 
del PCI che venisse dissocia
to dall'auspicato intervento 
di risanamento della Sir-Ru
mianca, il gruppo imprendi
toriale responsabile dell'at
tuale dissesto». 

«Le questioni da esamina
re. quindi, erano e rimango
no compiesse e scottanti: su 
di esse occorre misurarsi a-
pertamente. senza alcun tat
ticismo». Per il PCI, la divi
sione che si è registrata a 
chiusura del dibattito in 
Consiglio non va certo 
drammatizzata: può anzi co
stituire un momento di con
fronto utile e forse anche ne
cessario. se diretto a ricerca
re il massimo di unità pos 
sibile tra le forze politiche. 

•Siamo tutti consapevoli — 
avverte il compagno Macis — 
che l'importanza della lotta 
per la difesa dell'apparato 
produttivo sardo, minacciato 
non soltanto nel settore del
l'industria. è tale da richie
dere un reale sforzo unita
rio». Per raggiungere nel
l'immediato un simile indi
spensabile obiettivo, i comu
nisti ritengono francamente 
di « grave ostacolo una con
cezione strumentale della Re
gione che richiama metodi di 
un non lontano passato, da 
abbandonare definitivamen
te». 

Le sorti dell'industria chi
mica, delle miniere, dell'a-
gro-pastorìzia dipendono an
che in buona misura dalla 
capacità di ricercare e trova
re una linea unificante. 

«Il quadro politico regio
nale non agevola questa esi
genza, ed è presumibile che, 
fin dai prossimi giorni, le di
varicazioni tra le forze politi
che tenderanno ad aumenta
re. Anche in tale situazione 
— conclude il compagno Ma
cia — non deve essere ab
bandonato ogni sforzo in di
rezione dell'unità tra le forze 
autonomistiche. Questo deve 
essere l'obiettivo di lavoro 
del Consiglio regionale per le 
prossime settimane, e sareb 
be imperdonabile sprecare 
nuove occasioni ». 


